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Prefazione

P S∗

Il volume “Sovranità, democrazia e libertà” raccoglie gli atti del con-
vegno sul “sovranismo” tenutosi a Milano il  dicembre . Si
tratta di  articoli di prestigiosi studiosi italiani e stranieri. È la prima
raccolta di scritti sul “sovranismo” con un approfondimento a 
gradi, che tocca dunque i temi dell’identità, della immigrazione, del
globalismo, dei diritti umani e della loro differenza rispetto ai diritti
naturali, dell’Europa, di un certo modello di sviluppo economico,
della democrazia e di altro ancora. È una prima, importante testimo-
nianza che sfata numerosi luoghi comuni e che rende invece molto
costruttivo il dibattito sul “sovranismo”, anche per lo spessore di chi
lo anima. Il convegno di dicembre nella intenzione degli organizzato-
ri è solo il punto di partenza di un dibattito culturale che prevede già
ulteriori, prossimi incontri in Polonia e in Austria.

Questa messa a punto appare assai opportuna e dovrebbe essere
attentamente considerata da chi sia a livello politico sia a livello cultu-
rale combatte quotidianamente contro lo spettro del “sovranismo”.

L’Unione Europea è preoccupata dall’avanzata delle idee “sovra-
niste” in molti dei suoi Stati, compresi i più strategici, come l’Italia,
la Germania e la Francia. Il “sovranismo” viene descritto dalle forze
che hanno governato la Ue da che è nata come un elemento disgre-
gante del progetto comunitario. Al contrario, è invece il solo che può
salvarlo.

Chi accusa i “sovranisti” di voler distruggere la Ue lo fa solo per
mantenere il proprio potere, terrorizzando la popolazione. Fa leva
sulla paura del nuovo e del futuro che accompagna da sempre ogni
uomo. Sono gli unionisti del Ppe e del Pse a puntare allo stomaco
della gente, anche se in un gioco di specchi accusano le forze “so-
vraniste” di farlo. Chiunque usi raziocinio nell’analizzare la storia
dell’Unione non può che imputarne il fallimento a chi ne ha retto
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le sorti per oltre cinquant’anni. Non è un’opinione, è storia. I “so-
vranisti” raccolgono la delusione dei cittadini, ma il progetto di De
Gasperi, Adenauer e Schuman è stato tradito e fatto a pezzi dagli
eredi, popolari e socialisti, di questi tre grandi statisti. Il disastro
compiuto da essi ha dato origine alla risposta “sovranista”, che è una
rivolta dei figli contro i padri indegni.

Dopo tanti e ripetuti insuccessi, non è neppure più il caso di
indagare le ragioni del disastro allestito dalla classe dirigente europea.
Basta sintetizzare che l’Unione doveva essere e non è mai stata. Sotto
il suo cappello gli Stati hanno continuato a farsi la guerra, grazie a
Dio solo economica e non con le armi, perseguendo ciascuno i propri
interessi a discapito dell’altro. L’Unione oggi è un far west dove vige
la legge del più forte, con l’Europarlamento e la Commissione Ue
a dare copertura istituzionale a una giungla. Gli europarlamentari
che si sono succeduti alla guida del giocattolo hanno pensato solo ad
arrivare a fine mese senza disturbare il manovratore, portando a casa
il più possibile per sé stessi e il proprio Paese, senza inseguire alcun
progetto comunitario.

Ecco perché le idee “sovraniste” sono le sole a poter salvare
l’Europa: chi le propugna non gioca a carte coperte. Presuppongono
un modello di Confederazione tra Stati con rapporti chiari e definiti.
Facilità nei trasporti e nei commerci ma mantenimento della propria
sovranità e del diritto di ciascuno di perseguire i propri interessi. Via
le ipocrisie, è più facile andare d’accordo e anche difendere le proprie
ragioni di fronte al più forte. La forza dell’Europa può arrivare solo
dal riconoscimento reciproco degli Stati e della loro unicità, mentre il
tentativo d’appiattimento e omologazione in corso e di rinnegamento
delle comuni radici non fa che indebolire gli Stati e quindi anche la
loro espressione unitaria, giacché da un’unione di debolezze e dalla
incertezza delle identità non può mai venire nulla di buono.

Chi difende l’Unione per come è oggi porta acqua all’idea di un
mondo globalizzato, suddiviso in grandi blocchi, come in  di Or-
well, dove consumano le loro vite in condizioni di miseria materiale
e umana centinaia di milioni di cittadini-sudditi. È indifferente appar-
tenere a un blocco o a un altro, perché si è tutti automi, senza identità
e senza storia. La rivoluzione “sovranista” si oppone a tutto questo,
rilanciando l’orgoglio nazionale e il gusto per le proprie tradizioni,
senza dimenticare che è solo da esso che può poi nascere il gusto per
il diverso. Chi non conosce e non ha senso di sé, non può rispettare
l’altro.
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Tra tutti i Paesi, l’Italia, per ambiente, visto che è il più bello,
per cultura, giacché è il più ricco, e per umanità, in quanto è la
terra del genio creativo, è quello che ha più da guadagnare dalla
sfida “sovranista”, come è stato quello che più ha perso a seguito
dell’ingresso dell’euro. Sembra un secolo ma solo  anni fa noi
avevamo un reddito personale più alto dei tedeschi.


